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Premessa

Occorre innanzitutto premetterre che la Protezione civile non ha quale unico compito quello di proteggere i beni culturali, ed in particolare in caso di conflitti. Essa infatti deve prioritariamente occuparsi del salvataggio della popolazione.

La legislazione federale affida a questa istituzione il compito di proteggere i beni culturali in caso di conflitti mediante le organizzazioni di protezione civile con il loro personale, materiale, impianti come pure i rifugi per i beni culturali mobili e le misure di protezione per quelli immobili.

E’ inoltre il caso di rammentare come la legislazione federale in materia di Protezione civile definisca il Comune quale primo responsabile dell’organizzazione di questa istituzione e della sua attivazione.

Nel Cantone Ticino, per ovviare ai problemi legati ad un elevato frazionamento del territorio (245 Comuni per un totale di neppure 300’000 abitanti) e ad un territorio dalle caratteristiche molto variegate (piccoli borghi, vallate) è stato sviluppato un concetto di raggruppamento dei Comuni per la realizzazione e l’ intervento della Protezione civile denominato “regionalizzazione”.

Definizione

Bene culturale è ogni oggetto che riveste interesse per la collettività in quanto testimonianza dell’attività dell’uomo in tutte le sue espressioni.

Questa nozione, peraltro generale, comprende quindi oggetti di interesse architettonico, artistico, storico, archeologico, urbanistico, etnografico, archivistico, bibliografico, numismatico.

In parole povere tutto quanto indice delle tendenze preponderanti dello spirito di un tempo e quindi testimone degli sviluppi e dei valori cari all’uomo può rientrare nella definizione di bene culturale.

Le basi legali

La Svizzera si è impegnata ad adottare le necessarie misure aderendo nel 1962 alla Convenzione dell’Aja e creando in seguito una propria legge federale nell’ottobre 1966.

La relativa ordinanza , che permettesse una traduzione in realtà non lasciata alla buona e cattiva iniziativa del singolo, risale però soltanto all’ottobre 1984.

Anche per questo motivo il primo Inventario svizzero dei beni culturali d’importanza nazionale e regionale è stato pubblicato nel 1988.
Cantonalmente vengono poi allestite leggi di applicazione locali ed i rispettivi regolamenti.

Le competenze

Gli aspetti legati alla PBC sono affidati alla competenza del Dipartimento federale di giustizia e polizia che si avvale, quale suo braccio esecutivo, della sezione protezione dei beni culturali integrata nell’Ufficio federale della Protezione civile.

In ogni cantone dovrebbe inoltre essere strutturato un servizio che si occupi costantemente dei preparativi in questo settore, garantendo la definizione di priorità, la coordinazione degli interventi delle singole istituzioni pubbliche e private e assicurando la realizzazione degli accorgimenti di protezione.

La situazione cantonalmente è però disparata; infatti non esiste ovunque un servizio di questo genere e spesso esso non è neppure integrato o direttamente legato al servizio dei monumenti storici o alla Protezione civile.

Ciò non è certamente ideale quanto a efficacia e a razionalità.

Le competenze i livelli e le responsabilità

Come tradizione nel nostro paese le competenze per l’assolvimento di compiti generali sono ripartiti tra Confederazione, Cantoni e Comuni.

Nell’ambito dei Beni culturali, gioca comunque un ruolo determinante anche il settore privato. Infatti spesso i proprietari/detentori di beni sono singoli o istituzioni private talvolta poco conosciute e per questo motivo particolarmente vulnerabili.

La Confederazione:

-
emana le basi legali e le direttive necessarie per realizzare quanto previsto dalla Convenzione dell’ Aja

-
allestisce i sussidi didattici e istruisce parte del personale specialistico PBC (di PCi)

-
versa sussidi per la realizzazione di misure volte a proteggere (nel senso più ampio) i beni culturali elencati nell’Inventario svizzero

-
informa le istituzioni culturali, le organizzazioni di protezione civile e la popolazione in merito agli scopi , ai mezzi e alle misure della PBC

I Cantoni

Ai cantoni spetta in generale l’esecuzione delle misure che non competono alla Confederazione e ai Comuni

- 
allestiscono le basi legali cantonali

-
collaborano alla realizzazione e all’aggiornamento degli inventari;

-
realizzano la documentazione di sicurezza , prioritariamente quella degli oggetti d’importanza (internazionale) nazionale e regionale

-
pianificano la struttura della PBC e i rifugi necessari (in collaborazione con i Comuni)

-
istruiscono parte del personale PBC;

-
versano sussidi per la realizzazione dei provvedimenti di sicurezza e protezione

-
sorvegliano l’esecuzione e il sussidiamento delle misure PBC

I Comuni

- realizzano ed aggiornano la pianificazione d’intervento

- costruiscono i rifugi necessari

- sostengono le spese rimanenti (dedotti i sussidi federali e cantonali)

I pericoli

I pericoli ai quali sono esposti i beni culturali sono tali nel genere e nella quantità da rendere l’opera di protezione un compito permanente e ciclopico.

Proprio per questo motivo occorre razionalmente riconoscere i limiti della PCi e delle sue possibilità operando una corretta ripartizione dei compiti.

L’ipotesi svizzera definisce le seguenti tre categorie di eventi/eventualità

Pericoli permanenti

Catastrofi in tempo di pace

eventi bellici

Il materiale

Il materiale raccolto o elaborato nell’ambito della PBC deve innanzitutto documentare l’oggetto in modo tale che questi possa essere restaurato oppure ricostruito qualora subisse dei danni.

Nella peggiore delle ipotesi, quando non fosse possibile o si rinunciasse alla ricostruzione dell’oggetto, la documentazione servirà per conservarne la memoria. (necrologio scientifico).

Essa si suddivide in

	documentazione di sicurezza


Viene eseguita innanzitutto per i beni d’importanza (internazionale) nazionale o regionale.

Si tratta del risultato di un lavoro approfondito eseguito con l’impiego di specialisti.

Essa comprende

- piani di rilievo

- fotografie

- rilievi fotogrammetrici

- bibliografie

ecc. ......

Questa documentazione per la cui preparazione vengono riconosciuti sussidi federali e cantonali, viene allestita di regola a livello cantonale, ed inoltre nel limite del possibile registrata su microfilm; una copia rimane al Cantone mentre un esemplare viene acquistato direttamente dalla Confederazione.

Essa attualmente è in possesso di 32’400 microfilm.

	documentazione breve


I mezzi finanziari e tecnici disponibili non permettono evidentemente di coprire tutti i beni con gli stessi provvedimenti.

Nonostante ciò per tutti indistintamente viene elaborata una cosiddetta “documentazione breve” la quale, come lo dice il termine, pur non essendo altrettanto esaustiva come la documentazione di sicurezza, permette di garantire la protezione sul posto o mediante evacuazione e sussidiariamente di aumentare il numero di opere restaurabili e ricostruibili.

Le costruzioni

Il lavoro di documentazione è si di vitale importanza per il restauro, la ricostruzione o la prova a futura memoria ma si deve fare tutto il possibile per conservare intatti gli originali.

La PCi nell’ambito della PBC pianifica misure edilizie in loco per proteggere le parti più preziose di oggetti immobili (altari, camini, portali, ecc.).

Per i beni culturali mobili di maggior valore, che vengono definiti in concertazione con l’ufficio dei monumenti storici e con i proprietari, i Comuni costruiscono appositi rifugi per la cui realizzazione ricevono l’aiuto finanziario della Confederazione e dei Cantoni oppure pianificano l’allestimento di rifugi di fortuna situati nei pressi dei beni da proteggere.

Sulla base della “documentazione breve” viene pianificata l’evacuazione e stabilito il numero di rifugi necessari, la loro grandezza e ubicazione.

Il personale

Gli specialisti (specialisti e Capi Servizio PBC)
Il personale della PBC nei Comuni fa parte dell’organizzazione di PCi.

Secondo il motto “la persona giusta al posto giusto”, i futuri militi specialisti della PBC vengono scelti tra coloro che lavorano in musei, biblioteche, archivi e possibilmente con una elevata competenza professionale o d’interessi.

D’altra parte per il genere di lavori che vengono in seguito chiamati ad eseguire, è pure interessante poter disporre di operatori del settore fotografico, del restauro, del disegno tecnico e artistico o letterati in genere.

Essi svolgono la propria attività nella forma del servizio obbligatorio.

Gli empirici

In caso di necessità si tratta di eseguire sul posto lavori di protezione per beni immobili o letteralmente di evacuare i beni mobili in pericolo approntando, se del caso, i rifugi appositamente realizzati o riconosciuti.

Per svolgere questa attività, delicata si, ma che comunque richiede capacità manuali e un elevato numero di persone, si fa capo a militi provenienti da altri servizi della PCi, in particolare del servizio di salvataggio della PCi (pionieri salvataggio).

L’istruzione

I corsi di formazione

Gli specialisti PBC frequentano un 

rapporto d’incorporazione
1 giorno

corso quadri per specialisti PBC
3 giorni

I Capi Servizio PBC partecipano inoltre a un

corso quadri per CS PBC
5 giorni

Le esercitazioni

Durante questo genere di corsi vengono eseguiti o aggiornati i censimenti oppure si collabora con le istituzioni in attività che permettono di mettere in pratica le nozioni acquisite (traslochi, spostamento, imballo, catalogazione, ecc.)

Di regola le esercitazioni (corsi di ripetizione) durano da 5 a 7 giorni, esclusi i lavori preparatori.

Infatti per garantire una certa continuità, l’esecuzione di un censimento in un Comune o parte di esso non può essere interrotta costantemente. 

La filosofia ticinese

Gli inventari dei beni culturali sono uno strumento indispensabile non solamente per il servizio PBC della protezione civile (nell’ambito dei propri compiti) ma anche per i servizi di tutela e protezione dei monumenti e dei beni culturali.

Essi concorrono inoltre a formare una coscienza culturale nei militi che di fatto vengono chiamati ad eseguire determinate attività (amplificata nella propria cerchia famigliare e di conoscenze), nella popolazione e autorità delle località coinvolte.

Se tali inventari vengono allestiti conviene, anche per risparmiare ( o....per meglio utilizzare) mezzi finanziari e forze umane, che quanto raccolto sia messo a disposizione di tutti i servizi interessati.

Nel nostro Cantone, sulla base della legge cantonale dei monumenti storici ma anche di quella per la protezione dei beni culturali in caso di conflitto armato, il servizio responsabile della conduzione scientifica degli inventari è l’Ufficio monumenti storici (UMS) che è pure tenuto ad avere un certo controllo delle operazioni acquisendone i relativi risultati.

A tal proposito giova inoltre osservare che il responsabile del servizio protezioni beni culturali del cantone funge pure da responsabile nell’ambito dello Stato maggiore cantonale di condotta, organo che viene attivato per coordinare la gestione di gravi avvenimenti che esulano dalla pura competenza comunale.

Purtroppo in passato questo aspetto è stato piuttosto negletto in quanto, contrariamente ad altri Cantoni, non vi è questo servizio che si occupi costantemente di tali preparativi.

A partire dal 1993, malgrado queste limitazioni (anche a carattere finanziario), attorno a questo aspetto si è comunque cristallizzato uno spirito positivo da parte dei singoli enti.

In sede cantonale si è reputato che, al di la dei mezzi effettivamente disponibili, delle basi legali non ancora perfettamente adattate e dettagliate e della mole di lavoro ancora incompiuto, si dovesse comunque iniziare a porre mano ai preparativi. D’altra parte gli accorgimenti citati, pur essendo originariamente pensati per ovviare ad un eventuale coinvolgimento in un conflitto, sono perfettamente adattabili ad avvenimenti catastrofici (....ma quale catastrofe peggiore se non la guerra?).

Tenuto conto dei compiti generali affidati dalla legge alla PCi e considerato il suo potenziale in uomini (20’000 militi censiti in Ticino) e la sua presenza ormai capillare su tutto il territorio si è ritenuto di utilizzare al meglio le potenzialità di questa organizzazione per eseguire un lavoro di base a favore di tutta la collettività e di altre istituzioni coinvolte, lavoro che in futuro potrà essere ulteriormente sviluppato (tempi e mezzi permettendo).

Purtroppo in queste settore vi è stato e vi sarebbe ancora il rischio che singole formazioni PBC operino in modo non sufficientemente coordinato e senza i necessari controlli. Si è perciò concordato e redatto una convenzione tra i dipartimenti interessati (Territorio e Istituzioni) inteso a definire le reciproche competenze e a migliorare il coordinamento nell’allestimento degli inventari dei beni culturali.

I preparativi

Le regioni di PCi (organizzazioni di PCi) pianificano a grandi linee ma a lungo termine la propria attività.

Essa è il risultato di un’analisi di tutti i preparativi da eseguire nel’ambito della PCi, della mole di lavoro generata dal singolo intervento, dei mezzi a disposizione per l’esecuzione di queste molteplici attività e dallo stimolo che giunge di volta in volta da istanze pubbliche (Comuni, Parrocchie, Fondazioni, ecc.).

Le OPC sottopongono puntualmente le proprie intenzioni di massima all’Ufficio dei monumenti storici il quale esprime il parere all’Ufficio cantonale protezione civile e Difesa integrata; l’UPCiDI approva i programmi d’inventarizzazione esprimendo se del caso le proprie osservazioni.

I Capiservizio PBC (quadri della PCi), coordinati dal personale professionale delle Regioni, eseguono i necessari preparativi

-
prendono gli opportuni contatti in loco

-
riconoscono i luoghi ed i principali oggetti

-
definiscono le necessità logistiche, in personale e mezzi

-
raccolgono la documentazione tecnico- scentifica, bibliografica, ecc. già esistente (in collaborazione con l’UMS)

-
organizzano il corso

Vengono prioritariamente censiti i beni d’importanza (internazionale) nazionale e regionale.

Durante i preparativi e nell’ambito stesso dei lavori, i contatti con l’autorità locale e con la popolazione permettono di reperire gli oggetti d’importanza locale (comunale) oppure di segnalarne altri che andranno a completare l’inventario svizzero.

Il risultato del lavoro è il seguente:

-
ogni oggetto censito è dotato di una scheda di colore diverso secondo il genere (foglio d’inventario) mobile o immobile
-
ogni oggetto viene numerato progressivamente e secondo criteri legati al genere ed alla natura

La scheda contiene i seguenti dati (vedi esempio) e viene compilata dagli specialisti PBC sotto la direzione dei Capi servizio PBC. Essa è inoltre completata da ulteriori sussidi (fotografie bianco e nero, piani di rilievo, ecc.)

-
per i beni che devono essere evacuati viene allestito un Foglio d’evacuazione (colorato) nel quale vengono riassunte le misure necessarie per il compimento dell’operazione.

-
per i beni che devono essere protetti sul posto viene allestito un Foglio per le misure di protezione (colorato) al quale solitamente è allegato uno schizzo nonché l’elenco dei mezzi necessari all’assolvimento del compito


Tutti gli oggetti di un Comune o di parte di esso vengono elencati in un Foglio riassuntivo (colorato) nel quale si sintetizzano inoltre le misure da adottare per ogni singolo oggetto. Separatamente vengono poi riassunte le necessità in tempo e in mezzi per garantire tutte le operazioni (evacuazione e protezione).

Gli obiettivi

Si tratta di allestire una documentazione che permetta

- una corretta informazione del personale chiamato ad intervenire

- una tempestiva evacuazione dei beni di particolare importanza

	PER PROTEGGERE I BENI CULTURALI

OCCORRE SAPERLI RICONOSCERE


In Ticino intendiamo fare in modo che

-
gradatamente ma ovunque venga allestita la documentazione breve e quella d’intervento, in collaborazione con l’UMS

-
i pompieri soprattutto ma ev. anche le aziende tecniche comunali possano disporre di elementi della pianificazione d’intervento per ridurre il rischio di perdere beni culturali in caso di sinistro. Ciò d’altra parte si è pure già reso utile durante inchieste di polizia.

-
gli specialisti di PCi possano rendersi rintracciabili e collaborare nelle operazioni di soccorso se non nella prima fase (quella più acuta), almeno in quella successiva, onde fungere da consulenti durante i soccorsi e per l’eventuale evacuazione

-
i militi dei Distaccamenti di pronto intervento in caso di catastrofe possano collaborare con gli altri enti d’intervento con lo scopo di evacuare in tempi brevi tutto il salvabile

-
altri militi di PCi (restauratori ecc., precedentemente riconosciuti) possano prestarsi per i primi interventi tecnici su richiesta dell’UMS onde contenere al minimo i danni.

Il punto ai preparativi

Lo stato ai lavori è ben riassunto nella seguente tabella.

Quali esperienze abbiamo maturato

Oltre ai censimenti riassunti nel punto precedente, malgrado il poco tempo trascorso dall’inizio dell’impegno ticinese in questo settore alcuni fatti importanti hanno già costellato l’impegno della PCi

1994 Canelli - Italia
Salvataggio archivio storico comunale


Salvataggio archivio di stato

1996 Collezione civica Lugano
trasloco opere

1996/1997 Madonna delle Grazie - Bellinzona
Salvataggio opere, trasloco, primi restauri

1997 Museo V. Vela - Ligornetto
Protezione e trasloco opere

Conclusioni

I Beni storico-culturali in quanto proprietà della collettività devono essere rispettati. Si tratta da un lato di un’atteggiamento morale, vale a dire la disponibilità di principio di rinunciare a tutte le attività che potrebbero rivelarsi dannose per questi beni e dall’altro di un’azione pratica per collaborare nella protezione attiva di queste vere e proprie opere soprattutto mediante l’informazione ma anche con l’impegno del singolo nel proprio ambito cercando permettendo la coordinazione da parte degli enti preposti escludendo ogni personalismo, campanilismo o interesse di categoria.
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